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N. V. GOGOL': NATURA MORTA CON COLONNE 

Antonella d'Amelia 

`F  elice lo scrittore che, trascurando i caratteri noiosi, ripu-
gnanti, che colpiscono per la loro triste realtà, si accosta a 
quei caratteri che rivelano l'alta dignità dell'uomo, che dal.  

gran vortice di immagini che ricorrono quotidianamente sceglie alcune 
rare eccezioni, (...) nascondendo quanto vi è di triste nella vita e 
mostrando l'uomo bellissimo. (...) Altro è invece il destino dello 
scrittore che osa mettere in mostra tutto ciò che in ogni istante è da-
vanti agli occhi, ma che occhi indifferenti non vedono, tutta la terri-
bile, impressionante melma di piccinerie che impastoiano la nostra 
vita, tutta la bassezza di caratteri freddi, frammentati (razdroblennye), 
banali, di cui pullula il nostro cammino terreno, a volte amaro e noio-
so, e con la forza vigorosa di uno scalpello implacabile osa rappre-
sentarli con chiaro rilievo davanti agli occhi di tutti!" (VI, 133-134). 1  

Questa dichiarazione di poetica, sfuggita al narratore delle Anime 
morte, centra con esattezza la posizione di Gogol': il continuo oscil-
lare tra un ritratto ideale dell'uomo, un quadr0 armonico dell'univer-
so, e la percezione della frammentazione del mondo moderno, la ridu-
zione del cosmo ad un caos di dettagli non significanti. 

Al concetto di alta "dignità dell'arte", via di salvezza per l'umanità 
e strumento per educare l'uomo al bene, che eredita dai romantici te-
deschi, enuncia più volte nei saggi di Arabeschi e riafferma sin nelle 
teorizzazioni dei Passi scelti dalla corrispondenza con gli amici, si 
contrappone nell'opera narrativa la potenza visionaria di uno sguardo 
che .  mette a fuoco ciò che "occhi indifferenti non vedono", cioè l'infi-
nitamente minuto, il particolare. Uno sguardo meduseo che talora rag- 

1  Le citazioni dell'opera di Gogol' sono tratte dall'edizione dell'Accademia delle 
Scienze: Polnoe sobranie soCinenij v 14-ti tomach, Moskva 1940-1954 e indicate nel 
testo con numero romano per il volume e numero arabo per la pagina. 
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gela e pietrifica l'umano, mentre nell'ottica uella 'retorica capovolta' 
dà vita all'inanimato. D'altronde, suggerisce Brjusov, 

le creazioni di Gogol' sono audaci e terribili caricature, che noi, solo per-
ché ipnotizzati dal grande scrittore, abbiamo scambiato nel corso di decen-
ni per la realtà russa riflessa in uno specchio (Brjusov 1973-75: VI, 137). 

Riaffora di continuo nei saggi di Gogol', contrapposta alla 'gran-
dezza' e 'genialità' dell'arte dei secoli passati, il senso della perdita di 
una visione armonica e compatta del mondo, la coscienza della sensi-
bilità frammentaria dei moderni. Come nota nel saggio L'architettura 
dell'epoca attuale (06 architekture nynenogo vremeni) 

il nostro secolo è così meschino, i nostri desideri così sparsi in ogni cosa, 
le nostre conoscenze così enciclopediche, che non possiamo in nessun 
modo concentrarci sull'unico oggetto dei nostri intenti, e involontaria-
mente frantumiamo tutte le nostre opere in minutaglia (VIII, 66). 

Tutta l'opera di Gogol' oscilla tra questi due poli: un'idealizzata 
totalità ormai perduta, che egli individua nel mondo classico (e som-
mamente nella sua architettura e scultura).c una modernità in grado di 
esprimere solo perdita, privazione, rovina. Il disegno armonioso di 
un cosmo, abitato da un'ideale comunità di umani, si frange in un 
caotico assemblaggio di incoerenti dettagli, di parti staccate: parola-
segnale degli scritti teorici è il termine 'frammentazione' (razdroble-
nie) che connota ai suoi occhi l'epoca contemporanea. 

Se nei primi racconti, fusione di magico e reale, di folclore e vita 
quotidiana, la totalità era recuperata nella rievocazione di una società 
patriarcale o di un luogo leggendario (la fattoria di Dikan'ka, la See' 
dei cosacchi, il piccolo mondo domestico di Mirgorod), da cui era 
escluso l'aggressore (lo stregone della Terribile vendetta), nei testi 
della maturità — Arabeschi, Anime morte, Revisore — la comunità si 
disgrega, il reale si appanna di fantastico e si perde la totalità dell'uo-
mo, ormai sradicato, solo nel gran mondo, annullato. 2  

Si entra nel regno dell'incognito: l'incognito di un pazzo che as-
sume l'identità del re di Spagna, l'incognito di Akakij Akakievie de-
predato del cappotto e spersonalizzato, l'incognito del naso trasfor-
mato in consigliere di stato, l'incognito di Cartkov trasformato in "si-
gnor Zero" (Nivat 1982: 16). Ma anche l'incognito di Chlestakov, che 

2  Sono quelli che Belyj in Masterstvo Gogolja (Moskva 1934) chiama primo e se-
condo periodo dell'opera gogoliana. 




